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Tra Saddam e il Palazzo di vetro sì riaccende Gli Usa: «Subirete gravi conseguenze» 
la disputa del controllo sui missili II Parlamento di Baghdad: «Non ci piegate» 
Respinto l'invio di telecamere negli impianti Nella capitale irachena suonano le sirene 
per prevenire la fabbricazione di armi vietate per venti minuti di allarme aereo 

Prove di guerra tra Irak e Stati Uniti 
D Kuwait comprò voti all'Onu prima del via a «Desert Storni 
Allarme aereo ieri sera a Baghdad. Ma si è trattato di 
un errore o di una esercitazione. Il clima è tuttavia 
tesissimo dopo il rifiuto iracheno all'installazione di 
telecamere dell'Onu in due impianti missilistici. Il 
no ribadito ieri dal Parlamento. Il Financial Times ri-
vela finanziamenti kuwaitiani nel 1991 ad alcuni go
verni per influenzare le decisioni del Consiglio di si
curezza prima dell'inizio della guerra del Golfo. 

WM BAGHDAD A soli pochi 
giorni dal bombardamento 
americano, che ha distrutto la 
sede dei servizi segreti a Bagh
dad, la tensione tra Irak e co-
munita internazionale e nuo
vamente salita al massimo. Ne 
e un sintomo l'allarme aereo 
risuonato per due minuti ieri 
sera nella capitale irachena, 
che ha fatto temere l'imminen
za di un nuovo raid aereo sulla 
città. Sino a quando, circa ven
ti minuti dopo, non è stato da
to il segnale di cessato perico
lo. Evidentemente si era tratta
to di un errore, o forse di un'e
sercitazione decisa dalle auto
rità all'insaputa della popola

zione. In ogni caso l'episodio 
si spiega nel clima arroventalo 
della nuova disputa, riguar
dante questa volta la richiesta 
Onu di sorvegliare la produzio
ne bellica irachena mediante 
telecamere da piazzare in al
cuni impianti missilistici. 

A questo riguardo ieri il go
verno di Saddam Hussein ha 
detto che non intende cedere. 
A meno che non vengano for
nite in cambio certe "contro
partite», non meglio precisate. 
Lo riferisce l'agenzia ufficiale 
di Baghdad, Ina, citando brani 
del discorso pronunciato ieri 
dal presidente del parlamento 
Saacli Mchdi Saleh davanti ai 

deputati riuniti in sessione 
straordinaria. 

•Noi - ha affermato Saldi -
non accetteremo mai che le 
Nazioni unite o le sue commis
sioni esercitino ingiuste pres
sioni sull'lrak». «A coloro che ci 
vogliono aggredire noi dicia
mo che siamo pronti a rispon
dere all'aggressione», ha ag-

giunlo il presidente del parla
mento alludendo a nuovi 
eventuali bombardamenti da 
parte americana. 

Saleh ha poi aggiunto: «Non 
e nei nostri interessi, ne in 
quelli dell'Onu e tantomeno 
dell'intera regione, far si che 
nella questione si raggiunga la 
fase dello scontro. Se tuttavia il 

dialogo non servirà, dovremo 
prendere una diversa posizio
ne. Tanto per cominciare po
tremmo smettere di avere a 
che fare con le Nazioni unite e 
con la loro commissione». In 
pratica e la minaccia di chiu
dere in futuro la porta in faccia 
agli inviati del Palazzo di vetro. 

I.a riunione dell'Assemblea 

nazionale era siala convocata 
per discutere la strategia da se
guire per risolvere l'ennesima 
crisi fra Onu e Irak, innescatasi 
in seguito al no posto da Bagh
dad alla richiesta di piazzare 
telecamere nei suni impianti 
missilistici. Una richiesta avan
zata dall'Onu .ilio scopo di ve
rificare e prevenire l'eventuale 
fabbricazione di armi vietate. 
Palliti i tentativi di convincere, 
gli iracheni, gli ispettori dell'O
nu hanno lasciato Baghdad lu
nedi scorso. 

Recentemente le N'azioni 
unite avevano avvertito l'Irak 
delle «serie conseguenze" che 
avrebbe comportato l'insisten
za nel rifiuto. K martedì sera il 
governo statunitense aveva 
lanciato a sua volta un duro 
monito al regime di Saddam, 
l-a portavoce dei dipartimento 
di Stato, Sondra McCarry aveva 
dichiarato che Baghdad avreb
be subito «gravi conseguenze» 
persistendo nell'opporsi all'in
stallazione delle telecamere. 
\JC aveva immediatamente re
plicato da Baghdad il ministro 
degli Esteri Mohainmed Said 
Al Sdhaf. che aveva attribuito 

la richiesta relativa ai controlli 
televisivi frutto di elementi 
"estremisti» in seno all'Onu. 

Intanto il quotidiano britan
nico Financial Times scrive 
che alla fine del 1990 l'Ufficio 
investimenti del Kuwait sborsò 
300 milioni di dollari per in
fluenzare i governi di paesi che 
poi contribuirono in un modo 
o nell'altro alla guerra contro 
l'Irak. Il Financial Times cita le 
dichiarazioni di ex funzionari 
dell'ufficio contenute in un 
rapporto ufficiale kuwaitiano. 
Il quotidiano aggiunge che 
parte della somma lu utilizzata 
per comprare voti in seno al 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni unite, che all'inizio del 
'91 autorizzò l'attacco contro 
l'Irak. Il giornale non fa riferi
mento ad alcun paese per 
quanto riguarda i voti, ma so
stiene che i fondi sarebbero fi
niti fra l'altro in Francia, in Tu
nisia e in Marocco. Le rivela
zioni sono state fatte nell'am
bito dei lavori della commis
sione parlamentare kuwaitia
na che sta indagando sulla 
scomparsa di cinque miliardi 
di dollari dalla sede spagnola 
dell'Ufficio investimenti. 

Amnesty presenta il rapporto annuale sulla violazione dei diritti umani. Anno nero in Europa, sott'accusa il cinismo dei governi 

Pena dì motte e torture: 161 paesi fuorilegge 
Presentato ieri il rapporto annuale di Amnesty Inter
national. Nel 1992 un numero record di paesi, 161, 
ha sistematicamente violato i diritti umani. In Euro
pa il più grave deterioramento conseguenza del 
conflitto in Bosnia Erzegovina e in molte delle ex re
pubbliche sovietiche. Qualche segno di migliora
mento in Africa. Sotto accusa il cinico realismo e il 
silenzio dei governi. 

VICHI DE MARCHI 

• • ROMA. Una distanza in
colmabile separa la violenza 
con cui in 161 paesi si sono 
calpestati i diritti umani nel 
mondo e la cautela diplomati
ca con cui questi temi sono 
stati affrontati alla recente 
Conferenza internazionale di 
Vienna dell'Onu. Prigionieri 
per reati di opinione in 62 pae
si; casi di tortura nelle prigioni 
0 nei posti di polizia in oltre 
1 IO nazioni; in almeno altri 45 
paesi i governi hanno usato 
l'omicio politico, le esecuzioni 

extragiudiziarie, per sopprime
re gli avversari politici. Con 
questo lungo elenco di viola
zioni - il più grave da 32 anni -
si apre il rapporto annuale di 
Amnesty International per il 
1992, presentato ieri a Roma. 
•Anno catastrofico» per i diritti 
umani nel mondo, segnato 
dalle carneficine in Bosnia e 
Somalia, dalle tante altre Bo-
snie dimenticate e dall'aumen
to impressionante del numero 
dei rifugiati. Realtà spesso co
nosciute ma per lo più ignora

te; dal Ciad alla Cina, dall'Iraq 
alla Liberia, dal Perù a Sri Lan
ka. Soprattutto realtà affronta
te dai governi secondo il rigido 
criterio della -selettività politi
ca», denuncia Amnesty Inter
national. Il che significa passa
re cinicamente sotto silenzio le 
violazioni compiute da paesi 
•amici» o «amici degli amici» e 
denunciare quelle del campo 
avverso. Un silenzio che diven
ta complicità; nessun serio ten
tativo di fare pressione su pae
si come Cina, Turchia o Messi
co, inclusi nella lista di chi ha 
sistematicamente calpestato i 
diritti umani. Per questo. Am
nesty chiede che i governi uni
formino non solo le leggi ma 
anche le loro azioni alle nor
me internazionali in materia. E 
lancia, in occasione della pre
sentazione del rapporto, la sua 
prossima campagna interna
zionale. Il veicolo; un'agenda 
che racconta alcuni tra i tanti 
casi di sparizioni e omicidi po
litici che ogni giorno avvengo

no nel mondo. 
Asia. Nessun segno di mi

glioramento nel 1992 in un 
continente dove le "sparizioni» 
e la pena di morte, in vigore in 
13 paesi, sono i fenomeni più 
inquietanti. In almeno 12 paesi 
polizia, esercito e -squadroni 
della morte» hanno ucciso 
centinaia di civili: Filippine, In
donesia-Timor Est, Sri lanka 
ma anche Papua-Nuova Gui
nea e Thailandia dove il feno
meno e relativamente nuovo. 
Amnesty sottolinea anche la 
pericolosità della situazione 
cambogiana nella prospettiva 
del disimpegno dei caschi blu 
dell'Onu. Il record delle pene 
capitali spetta alla Cina; 1.070 
esecuzioni in un anno. Una ci
fra .sottostimata, secondo Am
nesty. .Sono 1.500 i detenuti 
polici in Birmania. Mentre in 
India lo stupro delle donne, 
nelle stazioni di polizia, sta di
ventando un fenomeno diffu
so. E preoccupa il "civile» Giap
pone che ha ripristinato la pe
na di morte con tre sentenze 

eseguite in marzo. 
Africa. Esecuzioni somma

rie, arresti e detenzioni senza 
processo per migliaia di perso
ne. Tuttavia nell'anno appena 
trascorso c'è stato qualche se
gno di miglioramento. A metà 
'93 c'erano almeno 1.329 con
dannati a morte nelle carceri 
di 20 paesi. Decine le esecu
zioni sommarie nello Zaire, in 
Ciad, Sierra Leone, Sudan, In 
totale, si contano 3.900 prigio
nieri d'opinione in 24 paesi e 
la pratica abituale della tortura 
in altri 18. I segni di speranza: 
l'abolizione della pena di mor
te in Angola, gli accordi di pa
ce in Mozambico. 

Medio Oriente e Magh-
reb. In nome della lotta agli 
integralisti islamici, molti paesi 
hanno calpestato i diritti uma
ni: l'Algeria. l'Egitto dove una 
nuova legislazione ha "facilita
lo la tortura dei detenuti politi
ci» e 8 militanti islamici sono 
stati condannati a morte dopo 
un processo -iniquo». Ma Am
nesty avverte che anche gli in

tegralisti si sono macchiati di 
molle colpe. All'Arabia Saudi
ta la palma delle esecuzioni 
capitali sulla pubblica piazza 
mediante decapitazione. In 
Iran sono state comminate ol
tre 330 sentenze a morte nel 
1992: un record per l'arca. Ri
tornano in vigore anche le pe
ne corporali. Preoccupazione 
per lo stato dei diritti umani nei 
Territori Occupali, Marocco, 
Iraq con la scoperta di nuove 
fosse comuni curde, Siria, Ku
wait. 

Americhe. «Squadroni del
la morte», protetti dai governi, 
continuano a spadroneggiare 
ne! continente Sud: almeno 
3.700 esecuzioni sommarie in 
11 paesi, tra cui Colombia, 
Brasile, Guatemala e Haiti. Nel
l'occhio del ciclone le mino
ranze indigene di Perù, Bolivia, 
Colombia, Brasile. Guatemala. 
Anche le diverse guerriglie pra
ticano la tortura e seminano 
morte. Amnesty denuncia il 
numero elevatissimo di sen
tenze capitali in Usa, soprattut

to in Texas. Nel 1992, in 34 Sta
li Usa, 31 condanne eseguite e 
altri 2.600 pngionicn in attesa 
nel braccio della morte. Nessu
na attenuante per chi ha com
messo un crimine quand'era 
minorenne. 

Europa. Teatro di un dram
matico deterioramento delle 
condizioni dei diritti umani, 
l'Europa è travolta dai crimini 
nella ex Jugoslavia ( a cui Am
nesty ha già dedicato un rap
porto ad hoc") e da quelli nel
l'ex Urss: Tagikistan (20.000 
morti). Azcrbàjdgan, Georgia, 
Moldavia Mentre crescono 
turlurc e maltrattamenti in 
molte carceri europee, com
prese quelle italiane. Spesso la 
vittima e un cxtracomunitario. 
in particolare in Francia. Conti
nuano le azioni di Ira e lealisti 
in Irlanda del Nord Ed emerge 
la persecuzione di minoranze 
zingare in Bulgaria. Romania 
ed ex Cecoslovacchia. Durissi
me le accuse verso la Turchia 
per le torture e le esecuzioni 
della minoranza curda. 

ÈJLàkL£L^e^Jt]Ss^^ Lascia dopo 1^ anni il corrispondente Rai 
«Conserverò la dacia per lenire la nostalgia» 
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DEMETRIO VOLCIC 
giornalista 

«Le mie Russie raccontate in tv» 
Tredici anni di Russia (e prima d'< Urss). Le Russie 
di Demetrio Volcic, corrispondente della Rai da Mo
sca, che lascia l'ufficio e tanti ricordi. Dai tempi di 
Breznev alla perestrojka di Gorbaciov e l'ammaina 
bandiera sul pennone del Cremlino. La pezza di vel
luto sovietica e la bandierina di plastica della Russia 
di Eltsin. «Nessuno può mai ritornare indifferente da 
questo paese». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• • MOSCA. «Nessuno potrà 
mai ritornare indifferente da 
questo paese. Un paese, peral
tro, che ti costringe a prendere 
posizione nei suoi confronti». 
La conversazione con Deme- , 
trio Volcic, nello studio della 
Rai di Mosca da dove per anni . 
sono partiti i servizi per i tele
giornali e gli speciali per tutte 
le reti, radio comprese, si svol
ge tra le ultime telefonate con 
il direttore del Tgl Longhi. la 
firma delle pratiche di ufficio 
alla implorante segretaria (an
che di questo è fatta la vita di 
un corrispondente da una ca
pitale "difficile»), la fumatina 
dell'immancabile toscanello e 
l'abbraccio con Misha, il fede
lissimo cameramen. Poi la cor
sa allo scalo di Sheremctjevo 
per la partenza. Volcic ha la
sciato Mosca dopo quasi tredi
ci anni di permanenza, divisa 
in due parti. Dal 1974 al 1980 
quando, racconta ironizzando 
sui suoi mancati -scoop» prò-
fessionali,«me ne andai pen

sando che Breznev avrebbe 
vissuto ancora per venti anni 
ed invece poco dopo ci fu una 
moria di segretari generali sino 
all'arrivo di Gorbaciov», e poi 
dal 1987 ad ieri. Ma non e un 
addio definitivo. Volcic andrà 
a Vienna ma il filo rosso con 
Mosca, con l'ufficio di Pro-
spekt Mira, lo sfondo con la fa
mosa biblioteca ed il manife
sto con le cupole del Cremli
no, rimane in funzione. I tele
spettatori continueranno a ve
dere Demetrio e sentire il suo 
caratteristico cadenzare con 
cui ha raccontato l'Urss della 
stagnazione, quando le novità 
bisognava «scavarle da una let
tura della Praoda fatta con ma
niacale demenza», e la fine 
dell'Urss con la nascita della 
Russia, incerta e traballante. 

Ed ecco che la conversazio
ne parte proprio dalla caduta 
dell'Urss. Parlandone all'am
basciata, in occasione di un 
pranzo di saluto voluto dal 
nuovo ambasciatore Di Rober

to, Volcic ha nuovamente 
scherzato sui suoi falliti colpi 
giornalistici. Come fu quello, 
appunto, dell'ammaina ban
diera sul Cremlino il 25 dicem
bre del 1991. Come hai vissuto 
quel momento? La domanda 
che spesso Volcic, come tutti i 
corrispondenti, si e spesso 
sentito rivolgere. «Ricorderai -
dice - come si attendesse il 
cambio dei vessilli per il Capo
danno. Invece accadde la sera 
di Natale. Ero, in quei giorni, 
tempestato di richieste di servi
zi da sette testate Rai e ciascu
na voleva tre o quattro servizi 
al giorno. Per me, dunque, la 
caduta dell'Urss e stato un rin
correre di telefoni, cavi, fili, sa
telliti e pensar poco all'evento. 
Ero negli uffici dell'Eurovisione 
che danno sulla Piazza Rossa e 
ad un tratto un tecnico ha dato 
l'allarme sulla bandiera che 
stava calando. SI. ho visto la 
pesante bandiera di velluto 
rosso che scendeva e poi ho vi
sto la leggera bandierina di 
plastica salire sul pennone...». 
Bandiera di velluto, bandiera 
di plastica. Si nasconderà mica 
un giudizio politico? Sorride 
Volcic e s ne esce cosi: «Con
stato che per far muovere la 
bandiera di velluto era neces
sario, come tutti sanno, un 
ventilatore posto, non visto, al
la base del pennone. Beh, i 
nuovi dirigenti, meno appe
santiti, come dire?, dalla storia 
e già in possesso dei nuovi ma
teriali, hanno avuto bisogno di 

una bandiera leggera senza 
ventilatore. Se ci vuoi vedere 
un paragone politico si può 
anche trovarlo...». 

Quella sera del 25 dicembre 
Volcic andò sulla Piazza Rossa 
e vi trovò solo tre ubriachi, per 
nulla redarguiti dalle guardie, 
e gli immancabili giornalisti 
giapponesi. Anche quello un 
segno dei tempi mutanti. Co
me la Piazza invasa dai con
certi rock o dalle bancherelle. 
Nel segno del processo di «de-
sacralizzazione» della Piazza. 
D'accordo. Ma cosa avverte il 
corrispondente Volcic nel mo
mento in cui lascia la respon
sabilità primaria dell'informa-
zione da Mosca? Cos'era la 
Mosca d'un tempo e cos'è 
quella che lo saluta alla par
tenza' "Avverto che il Palazzo 
interessa sempre meno. Per 
spiegare chi sono i Burbulis o i 
Poltoranin di oggi dovrei spen
dere i primi quindici secondi di 
un servizio per il tg e non so 
quanto sarebbe gradito». C'è il 
rammarico di non awr, nelle 
nuove condizioni, la possibili
tà di spiegare in maniera com
prensibile lo sviluppo degli av
venimenti: -Quando arrivai nel 
'7-1, si sapeva poco ma si capi
va quasi tutto». Già, il 1974, 
Quasi venti anni fa. «Arrivai -
continua Volcic - e un funzio
nario mi disse che avrei dovuto 
occuparmi dei rapporti bilate
rali. Gli risposi che, forse, non 
gli conveniva visto che avrei 
dovuto occuparmi, cosi come 

facevano loro, delle questioni 
sociali...». Certo, non fu sempli
ce: girare le immagini era un 
problema: «A tal punto - ricor
da - che per illustrare un tema 
invernale a Roma erano co
stretti a mandare in onda un 
vecchio filmato con i bambini 
in maniche corte al parco Gor-
ki d'estate». 

Poi anche con Breznev, a 
poco a poco, iniziarono picco
li cambiamenti. Le restrizioni 
rimasero ma qualcosa era pos
sibile fare. Anche se la «propa
ganda» era bravissima a non 
far trapelare notizie che sareb-
Ix-ro state succosissime per il 
mondo dei corrispondenti 
stranieri. Volcic rammenta un 
tentativo di servizio sulla fede 
religiosa e gli fecero incontrare 
un parroco che lo accolse con 
un grande banchetto pieno 
d'ogni squisitezza e che alla fi
ne gli confessò: «Non ho mai 
mangiato bene come oggi!». 
Oggi, al contrario, c'è forse 
«troppa informazione» rispetto 
agli anni in cui ci si sentiva 
davvero isolati dal mondo: 
•Isolati non tanto dalle reda
zioni centrali, che poteva esse
re già una fortuna - ride - ma 
proprio da tutti i fatti del mon
do». C'era spesso da interpre
tare. E, poi, da raccontare. Ma 
mai senza cattiveria. Senza la
sciare trasparire un eventuale 
compiacimento. E, questo, so
prattutto negli ultimi anni 
quando la perestroika ha co
minciato a mettere a nudo i 

Demetrio Volcic 

guasti dell'economia e dell'in
tera società sovietica L'ex am
basciatore in Italia, Anatolij 
Adamishin, ha riconosciuto 
proprio questa caratteristica 
professionale di Volcic e a De
metrio non è affatto dispiaciu
to questo riconoscimento. 

E L'i Russia d'oggi? Volcic 
mi guarda e dice: "Mica abbia
mo già esaurito la Russia di ie
ri!». E cosi apprendiamo che 
Volcic 6 un riformista che ha 
creduto sino all'ultimo, o qua
si, sulla riformabilità del siste
ma. «Mi capitò - riconosce -
con la Primavera di Praga, mi 
capitò con Gorbaciov che mi 
ebbe come uno dei f.in quan
do si trattava di trasformare la 
zuppa di pesce in un acquario. 

Conscio che non sarebbe stato 
possibile farlo in cinquecento 
giorni». Che dire di oggi? È ve
ro, «c'è più sorriso oggi sulle 
labbra della gente, anche se 
restano immutati i grandi cieli 
o le grandi tragedie. Non ho 
.incora trovato un russo con 
una stona banale. E non c'è fa
miglia che non abbia una vi
cenda tragica da raccontare». 
Chissà se questo patrimonio di 
doloie produrrà «grandi risul
tati intellettuali», e la riflessio
ne. È vero, e anche un paese 
dove «ti arrabbi tre volte al gior
no ma finisci per amarlo quat
tro volte» Per questo Demetrio 
Volcic ci tornerà. «Ho tenuto 
una dacia - rive'a - per assicu
razione contro la nostalgia» 

Collaborazionista 
Paul Touvier 
agli arresti 
domiciliari 

L'ex c a p o della polizia di Lione durante l 'occupazione 
tedesca della Francia. Paul Touvier (nella foto). 78 an
ni, accusato di crimini contro l'umanità, è stato posto in 
residenza sorvegliata in attesa del protesso, che si svol
gerà molto probabilmente all'inizio del prossimo .-r.no. 
Lo ho ha deciso la Corte di appel lo di Versailles, rifiu
tando di incarcerarlo c o m e richiesto dal pubblico mini
stero. Touvier. che non ha mai rinnegato il suo passato. 
è accusato di aver ordinato l'uccisione di sette ebrei nel 
giugno 1944 nei pressi di Lione. Touvier non potrà la
sciare la sua abitazione e dovrà sottoporsi a quotidiani 
controlli di polizia. 

Usa: morto 
il giornalista 
e storico 
Salisbury 

Harrison Salisburv, il gior
nalista de! «New York Ti
mes» noto per le sue coni-
spondenze dall'estero, so
prattutto dall 'Unione So
vietica, è morto lunedì 

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ — _ ^ scorso a New York u 84 
anni. Salisbury vinse il pre

mio Puliteer per il giornalismo nel 1955. Scrisse anche 
diversi libri tra cui «The 900 days: the siege of Leningrad» 
(I 900 giorni dell 'assedio di Leningrado). Salisbury ini
ziò la carriera giornalistica c o m e redattore dell 'agenzia 
(Upi) e venne assunto dal «New York Times» a Mosca. 
Autore di vari libri sull'Urss e la Cina, Salisbury fu anche 
uno degli editori del «New York Times» che ne! 1971. 
nonostante l 'opposizione del presidente degli Stati Uniti 
Richard Nixon, decise di far pubblicare i «Documenti 
del Pentagono», un dossier riservato sul coinvolgimento 
americano nella guerra del Vietnam. 

M O S C a Mosca si appresta a una 

Cambierà vasta op^à*10"*^ di -puli
zia toponomastica» elimi-

nOme nando i nomi di strade le-
Ìl Viale Lenin Sat' a ' Si°mi del comuni

smo. Primo nel mirino è 
_ _ „ « » „ « m m ^ . „ ^ ^ ^ ^ ^ _ viale Lenin insieme a piaz

za llyich e via Khalturin 
(un rivoluzionario). Viale Lenin sarà ribattezzato via 
Kaluga in quanto è un prolungamento della strada che 
univa Mosca alla città di Kaluga. «Restituire nomi storici 
alle strade - ha osservato Vladimir Neroznak. presiden
te del consiglio per la toponomastica del Fondo per la 
cultura russa - rientra nel naturale processo di recupero 
dell 'ambiente culturale e della tradizione che vennero 
praticamente eliminati negli anni sovietici». «Comunque 
sia - ha aggiunto il solerte funzionano - le autorità mu
nicipali hanno consigliato di aspettare a intitolare piaz
ze e strade della città a personalità pubbliche a lmeno 
25 anni d o p o la loro morte». 

Re Hussein 
di Giordania 
ricoverato 
in ospedale 

Re Hussein di Giordania è 
slato ricoverato ieri in se
guito a battito cardiaco ir
regolare, ma i medici par
lano di decorso soddisfa
cente . Il cinquantaselten-

„ , ^ m ^ _ — _ m m m l m ^ _ ne sovrano LT^Ì stato ope
rato di cancro l 'dnno scor

so negli Stati Uniti. Un episodio di aritmia cardiaca lo 
aveva già costretto al ricovero ne! giugno ! 991. Re Hus
sein, secondo il suo medico personale Samir Ferraj. «è 
stato sottoposto ai necessari esami clinici e le sue con
dizioni, grazie a Dio, sono molto buone e rassicuranti». 

VIRGINIA LORI 

Farnesina austera 
Scure sugli istituti 
di cultura all'estero 

JOLANDA BUFALINI 

• I ROMA. Il ministro in carica 
aveva già detto di essere sensi
bilissimo alle questioni di bi
lancio. Ora il cruccio del mini
stro degli Esteri. Beniamino 
Andreatta, comincia a diventa
re realtà e realtà pesante. Tagli 
su tutti i fronti è lo slogan che 
alla Farnesina, già scombusso
lata dal ciclone tangenti, va 
prendendo piede ugni giorno 
di più. 

Ad assumersi il triste onere 
di annunciare «lacrime e san
gue» e- stato, ieri, il ministro 
plenipotenziario Alessandro 
Vattani di fronte ai diretton de
gli istituti di cultura all'estero 
riuniti a convegno a Perugia. 
Cari signon. ha detto il diretto
re generale delle relazioni cul
turali della Farnesina, «non so
no in discussione le finalità de
gli istituti ma il ministro An
dreatta e l'intero consiglio di 
amministrazione del dicastero 
concordano Dell'osservare che
la crisi rigua'da tutto e alle 
conseguenze che ne derivano 
nessuno può pensare di sot
trarsi». Come dire: niente recri
minazioni, perché il partito 
dell'austerity al ministero sarà 
compatto. 6 la decisione im
minente: la settimana prossi
ma si riunisce la commissione 
nazionale che dovrà dare il via 
alla operazione chinirgica. 

In concreto 70 miliardi in 
meno per il 1993. E il malumo
re alla Farnesina e forte: «Una 
politica non politica», si dice, 
quando gli obiettivi di politica 
estera si fanno più ambiziosi, 
si chiede il comando della mis
sione in Somalia, si aspira a un 
seggio permanente o semi per
manete all'Onu, si pretende di 
ridurre i bilanci di un ministero 
che spende meno della metà 
dei dicaslen omologhi nella 
Comunità: Io 0,28 per cento 
del bilancio dello Stato. In par
ticolare si valutano come gravi 
i tagli alla cultura perche 6 
sempre stata l'anello debole. 
Gli istituti sono oltre cento. 
Molti saranno chiusi, in altri 
verranno ridotti i servizi, un oc

chio di riguardo si userà per : 
più importanti ma anche 11 ar
riveranno i tagli, si pensa a or
ganici composti da due perso
ne: «Un direttore e un addetto 
- secondo Vattani - due in casi 
eccezionali». Inoltre é stato in
trodotto un termine veramente 
eccezionale per la burocrazia 
italiana: autofinanziamento, 
sull'esempio del Bruisti institu-
tc, «al fine di alleggerire il peso 
di tali organismi sulle tasche 
dei contribuenti». 

In cambio dei sacrifici il mi
nistro Vattani promette «totale 
trasparenza», metodo che or
ganizzazioni sindacali e singo
li, dopo lo shock degli scanda
li, ben lungi dall'essere riassor
bito, chiedono da gran tempo. 
Analisi costi-benefici sui servizi 
offerti da ciascun istituto per 
poi decidere se continuare a 
farlo operare. 

La prima avvisaglia, per 
quanto riguarda le attinta cul
turali, si era avuta a fine fine 
giugno: tagli all'insegnamento 
dell'italiano per i figli degli 
emigrati. 

Una manovnna che ha però 
dato un colpo ben più consi
stente alle linanze del coq>o 
diplomatico nelle sedi estere1 

provvidenze calcolale in lire 
italiane anziché nella valuta 
del paese ospitante propyo 
nel momento in cui il poteri' 
d'acquisto della lira oscillava 
fra il 30 e il 20 percento in me
no. I tagli, insomma, dovreb
bero riguardare tutte le spese 
del ministero e investire amba-
scialeeconsolati 

Gli addetti scientifici, per 
tornare al campo della cultura, 
scenderanno da 30 a 22. 

La trasparenza invocala dal 
ministro Vattani non ovunque 
sembra essere di casa. Ieri la 
Cgil Esteri ha proclamato lo 
stalo di agitazione perché sen
za alcuna spiegazione 14 degli 
80 esperti in organico sono sia
ti trasferiti ad altra sezione con 
danno, calcola la ('gii. di 500 
milioni |x?r i ritardi inferii alla 
gestione dei progetti in corso 
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